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i. C-J E è permeflb argomentare della bontà di una 
Caufa dalla frivolezza, e infuffiftenza delle ragioni di 
chi la impugna; può ella, ftimatiùìmo Sig. Propo- 
fto, giudicare ora ottima quella del di lei Sig. Zio, 
di tempre rifpettabiliilìma memoria, riguardante, e 
foftenente fuperfttziofo il rinomato Voto Sanguina» 
rio , dappoiché T Erudito Min* Offervante Riformato 
{Smorto da Cavale/e con un giufto volume intitola- 
to: „ C. Oaavij Valeri j de iupcrftitiosa timiditat<L> 
„ vitandi , five Vindici» Voti , quod vocant , Sangui* 
„ nari) prò tuteli Immaculatse Conceptionis Dei- 
5, parse fufcepti contra cenfuram > praecìpitem Viri a» 
,,iioquia Clangimi , qui fé modo Lamindum Prita- 
„nium, modo Antonium Lampridium , modo Ferdi- 
„nandum Valdefium fuevit adpillharev Accedunt &c. 
?) Tridenti 175 1: „ ne ha difaminata la materia, ed 
ha la detta Caufa impugnato. 

a* Bafterebbemi certamente, per renderla appiè» 
no del mio detto perfuafa, rimettere il penetrante di 
lei difcernimento alla. lettura d> alcune pagine del 
quinto volume della Storia letteraria d' Italia v nelle 
quali il P. Francefco Antonio Zaccaria della Con> 
pagnia di Gesù, riferendo detto Ubro, ne tocctr dcu* 
ne cofe (pag. 43$.)* le migliori certamente, le pii 
plaofib'fli r.<* le più forti , e più convincenti a favo- 
re dei Voto Sanguinario; giacché , dopo averle di- 
ftintamente etfpofte , pretende + che non pub sfitte ^ 
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più felice , ni più ingegno/amente ritrovata P Apolo- 
gia del Voto Sanguinano ( pag. 444* )> cn e abbiamo 
dal P. Vittorio contra le oppofizioni del Muratori • 
Ma mi permetta ella, che per amore della verità, 
e per onore dell' immortale eruditismo di lei Sig. 
Zio, io faccia qualche cofa di più, cioè, che dimo- 
ila chiaramente, e brevemente, quanto vada ingan- 
nato il P. Francescano, e con elio lui lo Storico Gè* 
fui». • i 

3. A tre Capi può ridurli il grave impegno del 
P. Riformato contra il Muratori fecondo r eipofizio- 
ne dello Storico, giacché nulla trar poflip daltf Apo- 
logetico libro, che non per anche mi è giunto alle 
mani . r ; r i 4 i :.c 1 . 

4. Primo, che è lecito aflerire da fe medefimo, 
o fia dentro di fe , che è reo di colpa chi nega, im- 
macolata nel pnmo i/tante la Concezione .di Maria 
fempre Vergine, nulla ottanti le Bolle Pontificie, 
«he folo vietano f affermare, cioè il dire palefemen- 
iTj che fono rei di colpa gT Impugnatoti della Im- 
macola ta Concezione =: alrra co/a ejjendo 0 parlando , 
o fcrivende tacciare di colpa chi così [ente* il che 
certamente i proibito, da 9 Papi; ultra di lui /eco ftef- 
fo avere auefta opinione* e quefto non fi oppone a 9 
decreti de* Papi * ed i anzi molto alla ragione con* 
forme ( pag. 439. ) - c 

$ Secondo, che rei fono in fatti di cólpa coloro 
tutti, che negano immacolata la Concezione.» e ciò 
perfuadefi: principalmente con tre prove, le quali fa- 
rà bene traferi vere, come le efpone il fedele, e non 
fofpetto P. Storico. 

6. Prima prova del peccato di chi non riconos- 
ce Immacolata la Concezione. „ Rei di colpa fareb» 
„bon quelli, i quali credclTero o non effere la Ver- 
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„gine fiata in Cielo Affinità non pure coli' Anima, 
„ma ancora col Corpo , o non ettere innanzi, che 
„a luce venifle, fiata fantificata .(Perchè? perchè pre- 
5 , fumerebbefi , dice il Cardinal Cotti, tali cofe da 
„ coloro affermarli per erroneo giudizio, NimirwnL* 
„auod Ecclefia univerfatts proponerct B. Vtrginem Jub 
nfalfis fitutis colendamz Ma chi crede non effe? Ui 
„ Vergine concepita in Grazia , dee per conferenza 
„ di dottrina feco Beffo opinare, che la Chiefa pro- 
«ponga a venerarli la Vergine fub falfo mulo: Dun- 
que reo è di peccato &c (pag. 440). 

7. Seconda prova . „ Sin da' Tuoi tempi confef- 
„ fava Melchior Cano, che il Volgo a udire quefta, 
„ proporzione, Beata Vtrgp paccatum originale ah A* 
n dam natie Protoplafto, s* offendeva; ma io fteffo 
„Cano (k 11. de loc. c. 10) infegna, che piaruwL* 
»aurium off enfio cr'tmen eft ; dunque &c. (pag. 440 ) 
<w 8. Terza prova. „ Chi oggi negando immacola- 

£ftiriko VH, cfolennizzi con Fefta V Immacolata^* 
„ Concezione, o peccherebbe di bugia, o di difubbi- 
„dienza alla Chiefe ; anzi un' altro peccato aggiun- 
„gerebbe di Superfluità , peccato, che il Cardinale 
„ Gaetano novera tra i peccati di fuperftizione • Dui*» 
^que fce. » - 

9. ,, Per modo di conferma fi aggiunge, e fi av 
„ verte, che i Papi hanno bensì vietato prò bom #• 
n nitaris, e per ragione confermando pam , che non 
„fi tacci in voce, ed in iscritto la fentenza della— 
„ Concezione in peccato: Dove hanno proibito, che 
„ alcuno feco fteflb non la condanni? e come potè* 
„ vanto proibire, militando per la condanna fi forti 
^ragioni? Dunque &c. >\ p* 441 ) • * 
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• '** Quindi y in via di ottimo difcorfo, ne feg ue^ 

feri ve il P. Storico (pag. 44*) »» ^ c la 1**1**°** 
„deHa Immacolata Concezione non é una quiftione 
„ puramente Specolattya , nella quale qualunque parte 
" tu legua, non pecchi; ma Morale, quale fi è quel- 
la della Natività della Vergine. Due quiftioni in - 
Storno ad dia li pollon fare: la prima è , fe Sam . a 
„fta fiata la Vergine innanzi al fuo N af cimento j la 
„ feconda Je di peccato timor vi fa in chi^ alrrtmcn» 
rg Jenttpe dopo un tanto fol enne culto alla Nativi» 
„vità di Maria dalla Cbiefa decretato ? ' Q. ^ eft , i< " Ig -< 
Zspecol attua è la prima ' non così la feconda , che è 
„fenza dubbio Morale. Due quiftioni dcUaCo/fcg- 
,,7#o;;^ dt Marta li poiiono fimilrnente muovere/ una 
*» e, A /* P&gfJM P eciC *to wnceput* % 

„c quefta è Speculativa questione ; IV altra , /g ^^ 
„co/;>d immune fiacchi celebrando fecondo il prefem* 
^to della Cbteja la Concezione, credetela infieme- 
„ mente fatta tn peccato ? la quale non è certo Spt- 
II col at iva ^JS~Wioraie. Ck ha rutto ciò affine col 

„ Voto Sanguinario ? Molto moltifiìmo „ per tanto ec- 
coci air aliunto* .1 r jw. ■> . „,,c'v t »c > , 

11. Terzo „ che felicemente > e ingegnof amente 
^ retta ditelo il Voto Sanguinario da ogni taccia- 
ci fuperftiziofo, giacché fi abilito , che certo fia il 
** peccato > o il pericolo di peccato nel tenere la ren- 
itenza della Concezione in Originai colpa ( p"ag» 
y>444* ) ». non può non riconofeerfi prudente , pu/io , 
fio e lodevole il voto di difender col /angue la Im- 
macolata Concezione , la quale je nego y 0 pecco , 0 a 
grave rifebio m' e f pongo di peccare ( pag. 433 . J ~ 

li. E che giova al Muratori , fe frattanto~è in * 
cer ta V Immacolata Concezione ì tra incerca a' 
tempi di Sìgf Agoftino la colpa delia bugia officio - 
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hi De mendacio pene omnibus videtur^coAìi S. Dot- 
tore queft. & fuper Levit. c. i^quodubi nano ladi- 
tur\ prò Jalute mentiendum efl: ,, e a tal fegno era. 
„ incerta , che credendo egli , e comprovando con ogni 
^ftudioycbe colpa era ogni bugia , pur tuttavolta non 
^ ere di la fua {enterica certa con certezza di fedeli 
„an?ùfi dichiarò (epijl. ad Hier. Si al. ig.)eligat 9 
^quod voluerit , qui boe exiftimat , ubi menti atur . 
„Or fentafi. Agoftino comecché nè per certezza di 
„fede, nè per V autorità de' precedenti Padri non-* 
55 reputane indubitata cofa eflere, che niuna bugia— 
„ folle da peccato efente, affermò tuttavia dovere un 
„uomo anzi lafciarfì a morte condurre, che a dire u- 
35 na bugia. Quindi efiendofi obbiettato, che le Le- 
gatrici degli Ebrei, e la Meretrice Rahab, fe non 
5 , avefler detta una bugia, farebbero Hate mette a— 
, 5 morte, rifponde di quelle (lib. con. Mend. e 17.), 
„che morerentur cceleftis habitat tonti incompar abilitai 
ampliare mercede , qua m £ domus ili* , f ua< fibi fe- 
„cert*nt , in terrà effe poti, e rum : morerentur, futura 
9 i in eterna felicitate , mortem perpefsa prò innocenti/* 
fyfima veritate; e di quefta,cjie vttam iftam finttn? 
„dam preti os a in confpeàlu Domini morte /tniffet .Mi 
„ perche ciò? perchè quando trattali di fuggire il pec- 
,,cato, meglio è incontrar mille morti , che offender 
4, Dio, avvegnaché leggermente. Dunque &*> (pag« 
442,-4$.} '** -In* ' ■ v* \ \r \ i 

f - j 13. E qui in aria di gran Maeftro, e di Trion- 
fante grida lo Storico coi fuo P. Vittorio :„ Venga 
„ ora Lampridio, venga Valdefto a proporre il gran* 
„de y e folo argomento Tuo contra quel Voto .* No?$ 
Tifi pub fen^a peccato dare un bene certi* éuat \ 
„la vitaj per un bene incerto :t ejenzione della VeH 
ngine dai peccato è un bene ancora incerto^ conciof* 
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% , fiochi niente abbia con HtttTgé di fede pwiutma. 
' to «««ffM *d ##* /* C**/»: dunque non fi pub per 

'difenderla dare la vita. Che rifonderebbe , fe ar- 
"gomentaffi così.- Non può (enxa colpa dar fi un bc 
« certo per *n bene memo: lem certo i la vita. 
" non età, a' tempi di Agofttno bene tetto aftenerfi 

„daw*a bugia oScio/a: dunque d tempt d, S. *gp- 
„/ìino non potè ufi per non dtre una bugt* offictofa^ 

..perder la vita: , , f '> 

14. „ Quello è pure il medefirao argomento. An- 
««ri troviamo* che S. Agoftioo le V oppofe ; udì* 
M mo, come egli induca a ragionare i fuoi Avverta- 

rj (ito. d* Mendace 15.): Flatus efe pojfum ad 
qualibet ferendo tormenta, vet etiam morte m jubt* 
„ undam , ne pcccem . Cum autem peccatum non fit 
jyita mentiti , ut neque cuipiam obps* ncqui fai firn-, 
„ teftimonium dica** & prof* alien : ftujfum V » 
„ér grave peccatum votuntaria fruftta fuftmere tot» 
„ menta* & Jo&Jttib utilpnjalvtem +ae VJtam tnesfi 
„fum farvienttbus pro/scere. Fer tutto ciò t*m© noti 
^ ! fi ritraile Agoftino dalla (labilità dottrina fiia, che 
„anzi conchiufe : Pro fud fide , atque bumanitatt* 
. qu 'idqutd fortiter tuleris , non folum non culpatnlt*, 
Z[*d etiam laudabile judkatur (pag, 443. 44>>- 

15. Fìnifce ù F. Storico, ammiratore di sì n> 
bufta ar#omentaa2bne' v e dt sì filici Apologia dei Vo* 
to Sanguinario, coli' avvertire fenfatamente „ che. ra» 
n gioa vuole , che còl valorofo Francefcano per. elsa 
„ci rallegriamo . di cuore (pag. 444)- tv 

1A Ma fi rallegri egli «quanto vuolesi F. Sto- 
rico; per me « degniffimo Sig. Propolìo, non fo ,nè 
pollo rallegrarmi, perchè a sì. lunga diceria da ino, 
per non darle la menoma pregiudicjevole alterazione, 
«copiata pinttofto, che riferita, un*co& manca, la 
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quale da fe fola baderebbe all' intento, e fenza di 
cui non è, che ciancie t Apologia del P. Vittorio 
favoritaci in ri lì retto, e commendataci dal P. Zacca- 
ria. Mi (piego. Non fi adduce la legge, o precetto, 
che obblighi gP impugnato™ della Immacolata Con- 
cezione a crederla Tempre, o almeno nel dì della di 
lei fetta Immacolata: e fenza legge, come può con- 
cludentemente parlarfi d' obbligazirne , e di peccato ? 
Ubi enim non e/t lex y nec prevaricano, ad Rom. 4, 
Et per legem cogmtio peccati ,ad Rom. j. Per legem % 
che fia chiara, che fia certa, che fia fuflficien temen- 
te promulgata, come infegna V Angelico Maeftro 
t» 2. q. 90. a. 4. „ad hoc ut lese vtrtutem obltgandt ob- 
^ttneat, quod e/i proprium legis, oportet quod appH- 
„ cetur bomìnibus , qui fecundum eam regulari de- 
9y bent: talis autem applicano fit per hoc, quod in-. 
^eorum notiti am d ed uà tur ex ip/a promulgatane : un* 
„de promulgano ip/a necejfaria e/t ad boc^ut lex ha- 
^beat fuam virtutem. 

*jr3c *y*(se alcun Papa fatta una tal legge, o 
precetto, ci vorrebbe egli di più che addurla,per con- 
vincere reo di colpa chi fefteggiaife la Concezione-* 
fenza crederla Immacolata? Quindi del tutto inutile 
farebbero le fotti liflime diftinzioni tra chi afferma-, 
e chi fente (num. 4): tra la qui ft ione fpecolativa, 
c la morale (num. 10): tra il bene certo, e P in- 
certo ( num i)). Palefe la legge, palefe farebbe 1' 
obbligazione, e palefe la colpa di chi all' obbliga- 
zione con tra vveni (le: e (iccome palefemente potrebbe./ 
affermarli la legge , cosi potrebbefi palefemente parlare 
del peccato de* Trafgreffori della legge : e allora , va- 
le a dire, quando avellerò i fommi Pontefici fatta, e 
pubblicata legge chiara, che tutti obbligale a credere 
Immacolata la Concezione, non ifenza incoerenza, e (ira- 
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vaganza, avrebbero, non eccettuato Aleflandro VII ? 
vietato con minacce delle più tremende pene fpiritualx 
il condannare di peccato i foflenitori della Concezione 
in originale peccato- 

ìS. In fatti a che non ietterebbe efpofta la Sa- 
pienza, e Dignità de' Sommi Pontefici, fe dopo a- 
vere comandata la Fetta della Concezione, ed aver- 
ne pubblicata con Bolle chiare indubitata, e uni ver- 
fale la legge, nelle Bolle lidie proibiflero poi, che 
non fi tacciaflero di peccato gì' inoliervanti di det- 
ta Fetta , e i Trafgreflòri di sì pubblica incontratta- 
bil legge? Batterebbe egli a gi unificare una sì biz- 
zarra condotta, da non cadere giammai in penderò a 
verun Papa, il dire, che è bensì comandato il folen- 
nizzare la Concezione, che v'è bensì obbligazione grave 
di fileggiarla; ma ciò non ottante, prò bono unita» 
*#s, & confervand* pacis (num. g. ), non ha da po- 
terà da alcuno affermare, che pecchino gì' inoffervan- 
ti , e trafgrelfori fuddetti ; quafi che non condannai 
fc per fe fteffa la tegge trafgreflòri , e non UfciaG 
fe chiunque in liberta di condannarli : dirò pià, noa 
obbligafle ognuno a riconofeerii per trafgreiiori , e* 
lei confeguentemente dr colpa * 

19. Mancando dunque la legge, che obblighi a 
credere l* macolata la Concezione ; e perchè non fi 
adduce nè dai P. Vittorio, nè dal P. Storico, ed è 
ouel folo , che addur fi dovrebbe ; e perchè addur noa 
fc può, effendo impoflibile , che pubblica , % chiara , * 
certa vi fia, dopo che le Pontificie Bolle tuue, aiw 
che le più favorevoli alla pia fentenza, vietano il 
condannare di peccato i foftenitori della fentenza** 
contraria; è fuor d' ogni dubbio, che non è che pa- 
role 1' Apologia del P. Vittorio, comunque fia dal 
P. Storico propoli* , ed applaudita, 
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io. Avrei qui finito, fc la ftima, c il rifpetto , 
che profeflo a' PP. Vittorio e Zaccaria, non mi ob- 
bligale a non lafciare, in aria difprezzante , lenza 
qualche confiderazioue , e rifpofta gli allumi , ed ar- 
gomenti di fopra efpoftu 

2t- E quanto al primo all'unto (num.4), mani* 
fefta cofa è, non eflcr lecito nò affermare con altri y 
nè aver opinione da fe , che pecca chi crede la Con- 
cezione in originale peccato, perche sì fatta creden- 
za a nefiuna legge s' oppone ; e fe ad alcuna f ma 
reale e nota, e non immaginaria c fconofciuta , fi 
opponeffe, non folo potrebbefi aver opinione, ma-, 
ancora pubblicamente difeorfo del peccato contra la 
legge fteifa ( num. 17.). E quanto anzi farebbe al- 
lora lodevole, e convenevol cofa il declamare da' Sa- 
gri Pergami contra la condannata fentenza della Con- 
cezione in originale peccato, e moiìrare caritatevol- 
mente , che fta aperto P Inferno per chi fefteggia— • 
bensì la Concezione della Gran Vergine, ma non la 
crede Santa fe non per J anrific anione , ricufando di 
crederla Santa per Pre/erva^tone ^ 

22. Dirò per tanto con buona pace de'PP. Apo- 
logifta uno, e V altro Approvatore, che temerario f 
cioè fenza fondamento, è il primo attinto. E mo 
felice ? che vedo prevenuto, approvato, e difefo il 
mio detto da giudizio irrefragabile del Pontefice il 
più favorevole alla pia fentenza della Immacolata-* 
Concezione: Vetamus (così Aleflandro VII. ) quem* 
pìam afferete ( non fi diftingue tra i' afferete feco 
fletto, e T afferere palefemente ) , auod proptet hoc 
(cioè per tutto ciò, che fi è detto di fopra, e fono 
i favori tutti accordati, e le cofe tutte pubblicate 
dalla Santa Sede in confiderazione della pia fentenza) 
contrari am opimonem ( non errorem % non btreftm ) 

A 6 te* 



Digitized by Google 



tenente* , vi delie et gìoriofam Vtrginem Mariani curiti 
originali peccato fui// e conceptam y bare fi* cnmcn y au$ 
fcccatum mortali incurrant: e perchè? per quello fo- 
lo , perchè nè la Chiefa, nè verun Papa ha per an- 
che deci io: e protettati egli pure Alellandro VII. di 
non decidere propter hoc per tutto ciò , che ha detto 
di iopra , cum a Romana Eccltjta^ O' ab s>po]toltc& 
Sede n ndum fuerit hoc dcctjvm , prout No* nunc 
minime decidere volumus , aut tnnndtmu* : quin po- 
tius contrari am illam opiniontm bainfis ^ aut peccati 
mortali* y aut impietatt* damnare audi nfs^ prater /to- 
na* CTc. Sicché il fondamento dell' afferere farebbe^ 
la deci fione, mancando la quale manca dunque il 
fondamento, e 1* ajjerere è temerario. 

a). Sì fatta temerità riconobbe, ed efpreflamente 
condannò molto prima Pio V, il quale , dopo avere 
riprovata la condotta di cert' uni , i quali , lafciato a 
parte ciò, che giovar potrebbe all' avanzamento del- 
la Cri fi iana pietà, e del culto e della gloria di Dio, 
della Gran Vpgrmr, tic* Santr^-fr fidano, e fi rifcaU 
dano in quiftioni, ,, ex quibus oriunrur invidiai , 8c 

contentiones, ceteraq; vitiorum monfìra ; pori (fi- 
„mum vero, cum de gloriola Virginis Maria? Con- 
„ceptione fermo inciderit, tam pertinaci ter prò aU 
9 ,terutra parte contendunt, ac fi de illis dogmatibus 
„eflet,quse credere ad ju fi itiam, ore confi ter i ad fa- 
„ lutem necelsarium efl „E molto a propofito fng- 
„ giungendo „ Qui bus illud Prophets convenire vide- 
5, tur: Dicunt: Air Dominus, cum ego non firn lev 
„quurus (dicunt: Praeeptt Pontifcx % cum non prece» 
,,perit) Conchiude,, Cum SancU Romana Eccle> 
, fia omnium Ecclefiarum Magiftra , & do&rix difci- 

nlinac de eà re huculque non de fi ni eri t , Nemo 
» AB^QUE TEMERITÀ! E praticare f vel alterius 
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:,part!s fententiam damnare poteft.„ Perchè manca 
la derilione , non fi può lenza temerità , è fenza fon- 
damento', è temerario V aflerire colpevole chi tiene 
la contraria fentenza : e perchè il fondamento della 
Decifione manca egualmente e a chi aflerifce feco ftef- 
fo, e a chi aiferifce palefemente; V uno, e F altro 
egualmente è temerario: dunque &c. 

24. Aggiungati, che i tanti, e mattimi favori, 
co' quali fucceflìvamente da' Sommi Pontefici è (la- 
ta diftinta, ed efaltata la Concezione della gloriola 
Vergine fecondo la pia fentenza, che Santa 'la crede 
per Pre/erva^one , non hanno mai nè alterato lo fla- 
to della quiftione, nè pregiudicato a veruna dellc_v 
due contrarie fentenze : coficchè a' noftri giorni è 
lecito lecitiffimo lo ftare per qualunque delle due fen- 
tenze, come lo era a* tempi di Sifto IV, di Pio V, 
di Paolo V, di Gregorio XV; ne' quali tempi per 
tanto, ficcome farebbe flato temerario il giudicare-* 
erroneo, e peccaminofo lo ftare per V mia qualunque 
delie due fentenze contrarie; cosilo è anche in og- 
gi ; quantunque in oggi , e da molto tempo*, fia fla- 
to proibito T infegnare, il predicare, il foflenere o 
in pubblico, o in privato la fentenza della Conce- 
zione in originale peccato : e ciò unicamente prò bon* 
pacis^ & unitati* confervandee (num. 16,27), no**-* 
già perchè critica, erronea, peccami noia fia mai di- 
venuta tale fentenza, a cui tali marche d' infamia— 
neflun Teologo, che faccia ufo di fuo fapere, e. ra- 
gione, e che obbedifea alle Bolle Pontificie, in ve~ 
run conto può dare: e può bensì dare, e darebbe** 
la fola decifione della Cattolica Romana Chiefa . 

2.5. Per dare a quella nuova rifleffione tutto il fuo 
lume, per cui retti fempre più e opportunamente (co- 
perta , e confufa 1' incredibile franchezza de' chiarif- 

A 7 fimi 
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fimi PP. Francefcano, c Gefuita nello fpacciarc V 
infuffiftente fallì (lima nuova dottrina , che a nuovi 
impegni, litigi, e fcandali può aprire la ftrada, fa- 
rà bene, degni ilìmo Sig. Proporlo, oftervar di paf- 
faggio, che nella Coftrtuzione Grave nimis di Sirio 
IV. rinovata dai Concilio di Trento, dopo d' eilerfi 
riferita la pubblica Feda , ed Officio della Concezio- 
ne, fi proibì Ice Cotto pena di Scomunica il condan- 
nar d' Erefia, e di peccato i feguaci delia pia Sen- 
tenza, foggiungendofi poi, che [tmili ptzna y & Ceri- 
fera fi foggettano coloro tntti , che ardifeono di con- 
dannare d erefia, o peccato i Softenitori della Con- 
traria y.Cum nondum ftt a Romana Eccleftd^ Cr Apo* 
„ ftalica Sede decifum. 

2<5. La Coftituzione di Si fio IV, fu confermata 
da altra Super Speculari* Domini di Pio V , il quale 
volle di più, che i feguaci sì dell' una, che dell' al- 
tra Sentenza s' afìeneflero dal provare la propria, e 
dall' impugnar la contraria fentenza ne' pubblici ra- 
gionamenti , o dove radunar foglionfi indiftintaménte 
perfone d' ambi li Selli : lafciando però la libertà a- 
gli Uomini dotti di foftenere, e impugnare qual più 
loro piacefie delle due contrarie Sentenze nelle pub- 
bliche Scolafliche difpute, e ovunque facciafi concor- 
do di fole perfone intelligenti fenza verun pericolo di 
Scandalo.- ,,Quamdiu per Apoftolicam Sedei» alter* 
„pars definita non fuerit, oppofitaque Sententia con* 
^desinata, liceat viris docìis in publicis Academias 
„difputationibus, fi ve Generalium, aut Provincialiuia 
,,CapituIorum , vel ubi alias interfunt, qui rem ca- 
dere pofTunt, nec Scandali ulla fubeft occafio, de il. 
„là quaeftione diiferere, & argumentis utramhbet par- 
„tem vet afierere , vel impugnare ; dum tameru, 
» neutra veluti erronea praejudicctur , ferventurquo 
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„illa omnia, qux a dicìo Sixto Praedeceflbre &c. 

27. Kinovò Paolo V. con la Colli tuzionc Regis 
Pacifici le due Coftituzioni Grave Nimis , e Super 
Speculami e quelle tutte confermando, e rinomando 
Gregorio XV. con Tuo fpeciale decreto del dì 24 
Maggio iózz proibì, non lenza favor grande della pia 
Sentenza „ Ex caufts. evitandi fc andata y differì fiones , 

atque dij cardias in pop ut 0 Chrijiiano „ il (ottenere^ 
o pubblicamente , o privatamente la Concezione in 
peccato originale ; con dichiarazione frattanto, chc_> 
^Santlitas fua non intendit reprobare hanc opinio- 
„nem, nec ei ullum prorfus prscjudicium inferre, eam 
„ relinqaens in eifdcm fìatu, & terminis, in quibus 

reperi tur, prseterquamguod in fupradicìo felicis re- 
„ cordationis Pauli V, & hoc fuo Decreto dilpofìta,, 
„ e che mentre „ Sa nòia Romana Ecclefia de Bea ti f- 
„fim2 Virginis Conceptione Felìum folemniter & 

Offici um celebrat, omnibus, Se fingulis perfonis Ec- 
„clefiafticis, tam Speculari bus , quam cujufvis Ordinis, 
„8c InftiiatT RcgiiUribus, mandat» ac prxcipit, ut m 
„ Sacrofancìo Milla? Sacrifìcio, ac divino Officio cele- 
„brandis, tam pubi ice, quam privatim , non alio, 
„quam Conceptionis nomine uti debeant: Con tra ve- 
„nientes autem &c. ,, La quale ultima Ordina- 
zione ebbe certamente prelente Clemente XI, allora, 
quando con fua Bolla Commijfi Nobis fegnata li 6 Di- 
cembre 1708 a gloria della Gran Vergine zzCu/us 
Concepito gaudium annunciavi Vniverjo Mundo e 
ajeriffe al novera delle Felle di Precetto quella an- 
cora, N. B., della Concezione di Maria Immacola- 
ta, Feftum Conceptionis ipfius B. Marine Immacula- 

- * 28. Finalmente Aleflandrò VII. con la notiffima 
fca Coftituzione Sollicitudo omnium Eccleftarum di- 
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chiarò primieramente , che i favori tutti di Feda , d 1 
Officio, d'Indulgenze, di proibizioni &c. accordati da* 
Sommi Pontefici a gloria delia Concezioa di Maria, 
tutti eranfi Tempre intefi , e dovevanfi da tutti inten- 
dere per accordati in grazia, e nel fenfo della pia-. 
Scotidica fentenza , ficcbè per neflun conto potevanfi 
alcol tare coloro, che continuavano „ Contrarli illius 
„(Scotidic*)opinionis aflertores contra praefatas pro- 
„hibitiones tum privatim, tum pubi ice prsdatam- 
„fententiam aut impugnare, aut vellicare, & favo- 
„rem a Romanis Pontificibus cultui, & fedo fecun- 
jydum illam praftitum ita in ter pretari, ut frudrentur; 

Ecclefiam Romanam huic fententiar, Se cui- 
„tui juxta illam Beat» Virgini exhibito favere negant, 
„ pios Chriftifideles e fuà pacifica quafi pofseflione 
„ deturbare conando: unde offenfiones &c. 

29 Confermò fecondariamente, rinovò &c. le-, 
antecedenti Pontifìcie Codituzioni tutte favorevoli al- 
la pia fentenza, e nominatamente quelle di Sifto IV. 
di Paolo V. di Gregorio XV. „ Conftimtiones , 8c 
3 , Decreta a Romanis Pontificibus Praedecefsoribus No- 
„ dris , & precipue a Sixto IV. Paulo V. & Greg. 
„ XV. edita in favorem fententise aflèrentis animane 
„ B. Mari» Virginis in fui creatione , & in corpus 
„ infufione Spiritus Sancii gratia donatam, & a pec- 
cato originali prafervatam fùiffe; necnon & in fa- 
„ vorem Fedi, & Cultus Conceptioni ejuldera Virgi- 
nia Deipara? fecundum piam idam Sententiam , ut 
„praefertur, exhibiti, innovarne, & fub Cenfuris,& 
„ poenis &c» 

30. Terzameme col linguaggio, con la fapien- 
za , e con lo zelo de* citati Pontefici antecedetti fot- 
tomife a pene più gravidi quelle per V addietro in- 
timate, coloro, che aveffero ardito di condannare 4* 

ercfia t 
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erefia , o di mortai colpa , o d* empietà la fentenza 
della Concezione in peccato Originale ,, Quin potius 
„contrariam illam opinionem hzrefis, aut peccati 
,ymortaiis, aut impietatis damnare audentes, prazter 
3,pcenas, quibus eos fubiecit Sixtus IV, aliique Prz- 
„ deceiiores Kofi ri Romani Ponti fices v gravioribus a- 
*,liis pcenis iubijcimus := &c. Con che refta chia- 
mo, che per giudizio di A! diandro VII. non meno 
,.che per giudizio di Pio V.,di Paolo V.,di Grego- 
„ rio XV. ss Nemo ablque temeritate predicare , vel 
„ alteri us partis Sententiam e: (della Concezione^ 
„ Santa ioltanto per Santificazione) „ damnare poteft: 
perchè neflun nuovo qualunque favore ha mai dero- 

n, 'pregiudicato, o cangiato quefto Pontificio Giu- 
>; anzi è fempre flato confermato, c rinovato; 
e perchè (notili bene ) a' tempi di que' primi Pon- 
tefici Sifto IV. &c.' ne' quali era lecito ora in- 
segnare, e difputarc, ora privatamente trattare in-* 
utramque pattern della Concezione (num. %6) non 
m^^^Itcr-V ^unpi <f Alefiandro VII., e Noftri> 
fefteggiavafi coli' Offizio ia Concezione fecondo il 
fentimento lodevolifllmo della pia Sentenza (num. 

31. E Te fu in fegu'tto proibito il difpntare , fo- 
ftenere parlare o palefcmente , o privatamente della 
Concezione in peccato originale, ciò fu Solamente^ 

S impedire Ktigi, diffenfioni , e fcandali (num. 27), 
1 perèhè ciò foife per fe fteffo, e aflolutamente il- 
lecito. Quindi è ? che neflun Pontefice fi»' ora fi è 
mai fpiegatoy o lafciato intendere di proibire , e con* 
dannare il credere, o giudicare feco fteflo la Conce- 
zione in peccato originale: ed è ben credibile, che 
neflun Pontefice s' indurrà mai a proibire, o condan- 
nare tale credenza (per una parte puramente interna, 
£ > }*tf. A 9 per 
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per r altri non fcandalofa, nè cagion di litigi &e.\ 
z=l Donec Articulus hujufmodi ( parole di Gregorio XV) 
ab Apofìolicu Sede fiierit defimtus e: Dunaue &c* 

Quanto è fiato fin qui efpofto per dimoftrare 
l' infuffiftenza, e V irragioncvolezza del primo afsu ri- 
to ( num. 4 ) , tutta egualmente può te r v i re y e fci> 
ve a provare efficacemente in £u (Mente, e irragione- 
vole il fecondo (num. 5 ). 

33. A vero dire, fe il primo afsunto è temerario, 
lo è appunto, perchè non evvi verun fondamento di 

Siudicare , e di afserire colpevoli i Contraddittori del- 
1 pia corauniftìma fentenza: dovendoli da ognuno 
accordare, che o Tempre è flato illecito il credere^ 
la Concezione in peccato originale, fe lo è al pie* 
fente, quando niente più, cbe in pafsato, fefteggia- 
fi la Concezione di Maria dalla Cbicfa per favorire^ 
la Sentenza della Immacolata Concezione, e per fe- 
condarne, ed approvarne la divozione de' Fedeli (nunu 
28 ); o non lo è al prefente, fe non lo è fiato ia_* 
pafsato, quando epa lecito agii Uomini doni 1' opi- 
nare , e oifpurare a favore di qualunque delle dtuo 
contrarie fentenze. ( num* 16 >: Non avendo, la k tu 
tenza contraria alla Scotiftica fofferta veruna altera» 
zione, verun pregiudizio ( rumi. %j ) per qualunque 
favorevole confiderazione avutali per la Sentenz 
della Immacolata Concezione da* Sommi Pontefic 

34. £ chi pus voglia r che la Sentenza dell 
. Concezione in originale peccato a' tempi di Si fio iV* 

di Paolo V. di Gregorio XV. Àie. fiata innocente^, 
C immacolata,, fia a' tempi d' Alessandro VII. divenu- 
ta , e continui a 5 noftri ad efsere rea. ed impura ; ci 
faprà dine, Sig. Prepofto, chi le abbia dato quefto 
reato, e quale Cenfura abbia potuto, cosi imbrattarla, 
•é avvilirla?! ;j 
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35. Ciò certamente, che io non fapreì indovi- 
Dare, non avrà potuto ignorare Alessandro VII. ed 

1 Sapientiffimi di lui Succcfsori. E qui almeno mi 
fi dica, perchè mai fapendo Alefsandro VII. e i di 
lui Succefsori il reato, e la bruttezza di detta Sen- 
tenza, la l'offrano, e fe ne facciano anzi difenfori a- 
cerrimi, e impegnatiffimi , condannando fotto pene 
gravi ili me di colpa, icom uniche &c. lo /parlarne, e 
il chiamarla erronea, peccaminofa, vale a dire, chia- 
marla tale, quale fanno etti, che è erronea, e pec- 
caminofa ? Buon' Iddio ! E' mai fiato coftume della Se- 
de Apoftolica di protegger V errore ? Anzi con qual 
coraggio non ha ella in tutti i fecoli fenza verun' 
umano riguardo, e a qualunque collo perfeguitato V 
errore medefimo , condannandolo in tante propoli- 
ziorù ? E chi avrebbe potuto obbligare la Chiefa a sì 
moftruofa riferva a favore di una Sentenza, fiata — » % 
a giudizio del P. Apologifta , per un fatto proprio 

- (cióè d' Aleflandro VII.), c a lei perciò manifefto, 
riconottruta «rroaea^ peccaminola» c indegna di ve- 
runo riguardo? 

7,6: E' adunque il fecondo afsunto ( nura. % ) t 
non men che il primo, temerario, intendo tempre^, 
fenza fondamento . Lafcio , che altri lo chiami .fe vuo- 
le, ingiuriofo a' Sommi Pontefici, e pregiudicievcrte 
agli Autori, c Approvatoli fuoi. 

37. Sono ora al bilancio delle tre gravi prove t 
che contengono, fe vero dicono i PP. Storico, e^> 
Apologifta, il grande, e fedo fondamento, per cui 
ragionevoli, non temerarj fono i due primi afsunti 
(num. 4. 5.) 

38. E* la prima prova (num. 6.) una parità. 
Male. L* argomento a pari d' ordinario zoppica ci 

2 inconcludente . Ciò non ottante £ efamini . 

A io 39. Si 
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30. Si argomenta il peccato di chi non crede l*^ 
Immacolata Concezione dal peccato di chi non ere* 
de o la fantità della Natività, o la verità dell' Al- 
l'unzione della Gran Vergine , concludendofi y che il 
primo, non men che quelli, opini foco fletto, che la 
Chiefa proponga a venerarli li Vergine Sub falfo $i~ 
tuh *. » 

40. Primieramente rifpondo, che o corre vera- 
mente quella parità , o non corre . - 

41. Se corre, cioè, fé, ficcome è certa la fan- 
tità della Natività, e la verità dell' Aflunzione, co- 
sì è certa la Prefervazione dalla colpa, originale; 
oppure fe y ficcome è incerta la Profervazione dai pec- 
cato originale, così è incerta la fantità della Nati- 
vità, e la verità della All'unzione; conclude 1' argo, 
mento.* nel primo cafo per il peccato: nel fecondo 
per il non peccato, e di chi non crede la fantità 
della Natività, e di chi non crede la verità dell' A f- 
funzione^ e di ehi non crede la Prefervazione dalla 
colpa originale. Ma conviene avvertir* , «&e ©e(U 
poi da provarfi o certa la Prefervazione dalia colpa 
originale, o incerti i primi due Privilegi; e che nè 
io, nè altri avrà, certamente tempo, e pazienza, dfc* 
afpettare fino al giorno dell' universale Giudizio tal 
prova, matti ma mente dappoiché è radicata nella Chie* 
fa univerfale e ferma lenza veruna ragionevole op- 
pofizione la credenza de' primi due Privilegi- „ Ac- 
„ cepi fané ab Ecclefià illum diem cum fummà vene- 
„ rat ione recolendum, quo affumpta de Saeculo ne- 
„ QuamCflis quoque intuì it celeberrimorum feda gau- 

diorum.- Sed & ortum Virginia didici nihilominus 
„ in Ecciefià v & ab Ecclefià indubitanter habere felli* 
„vum atque fan&um: firmilfime cum Ecciefìà fen- 
„tiens in. utero eam. accepilfe, ut. Sanità prodiret „ 

D. Bern. f 
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D. Bern. in'epift. 174; ad Canonicos Lugdunenfes n. 
3. E non han. potato nel giro di pm Secoli nè la di- 
vozione dellai maffiraa parte de' Fedeli , nè le iftanze 
di più Monarchi , nè i tanti favori concerti di Fe- 
tta, d*Offizio, <r Indulgenze &c. ottenere da' Som- 
mi Pontefici , tale è la fomma loro Prudenza , Sapien- 
za, e Pietà, certezza veruna, alla Sentenza della Irrw 
macolata Concezione- , 

42. Che fe la parità non corre (che non corrai, 
è così chiaro, che non fi fa. capire, come almeno il 
P. Gefuira non le ne fia. avveduto ) in quanto che non. 
fono incerti i primi due privilegi, come 1° è !Ì ter " 
zo: Non v' è alcuna Bolla che laici! indecifa la quu 
ftione intorno a' due primi , come vi fono , che inde- 
cifa lafciano la qui fi ione, che riguarda il terzo : Nei- 
fun^ Pontificia Coftituzione comanda, che non, condan* 
jiinfi per eretiche, per erronee, per? colpevoli le fen T 
tenze contrarie a' primi due Privilegi, e che rifpet^ 
tìnfi i Maeftri delle m edeli me, quando- le favorevoli 
tutte alla opinione della creazione di Maria in Gra- 
zia vietano ogni efprefììone ingiuriofa alla contrarila 
Sentenza., ed a' Maeftri della medefima : V argomentai 
di parità è ridicola, impertinente , e nullo. 

43. Rifpondo fecondariamente , ohe chi non_. 
crede V Immacolata. Concezione , fa beniffirao, chc_>. 
è comuniffima, molto piay e mólto probabile , e pei; 
ragioni, e per autorità la Sentenza della-. medefima-; 
Concezioni iramacoktaA la, che han potuto; i.Poi*! 
teHci corakndare, non che permettere la fèftsPy ed Ofr 
fido della Concezione di Maria Immacolata, contem- 
plando, e favorendo la fentenza , quantunque riort> 
certa, della Immacolata Concezione: fa , che non è 
uni venalmente,, e fempre neceifario, che certo da di 
certezza di. fede T oggetto di un culto pio , c religio- 
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Jò, voluto dalla Chiefa ; ma che bafta d* ordinario , o 
talora , che certo fia cn certezza morale, o fot anche 
probabilmente degno di culto: ~ Neque fi Gregorius 
,,XV. dixit velie le (riè Gregorio XV., ne Aleflàndro 
Vii*, nè altra Sommo Pontefice fin 3 ora lo ha détto, 
«uni. 17.) ot omnes VIIL Oecembris FeAum, Se Of- 
^ficium peragerent fub nomine Conceptaonis , fumptae 
„prout ea vox tane fonabat, hoc eff ,pro prim* Vir- 
„ginis animatione, eamque Conceptionem propofuit 
„pro objeclo cultus religioiì ,& laudabilis erga Deipa- 
„rara pietatis: confequens eft, ut definì verit tamquam 
„ ex fide certuni, quod prima Virgin is animatio fuerit 
3,labis originari» eaperc ^& immacolata. Nam ad fta- 
„tuendam Conceptionem fic acceptam prò obje&o 
„cultus, fufficit, ut Pontifici vitum fic Pium,ac Pro- 
babile, quod Beata Virgo femper labe -caruerit , ewC* 
„ que prima animatio fuerit Immaculata . Et hòc 
,,eft, in quo Adverfarii vel ultro cecutmnt, vei ob- 
„ turatos habent oculos, quibus perlpiciant , quando 
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definitur, cultura aiiarjus Perfonx effelfcitum, Se 
„Religiofum ac pium , non ideirco fiatili ut «x fide 
„certum, quod Pedona, cui titulus decernitur, (ìt 
„Sanfta, & collncens Grati* Santificante . Poteft e- 
„nim Religiofe, ac pie coli ex foli certitudine mo- 
„rali, aut ex prudenti, & probabili judicio, quod 
ySit CnUu digna „Sin qui preflb 1* Eminentiffimo 
Cardinale r Lambert ini (ora Sommo fV>ntefice glorio* 
(amen te /Regnante ) J. p. c 42. num. igf. de Beat. & 
Canonia il Dottiifimo, « Chiariflìmo Gefuita Tee- 
filo Rafntudo tom. VIL De retmendo mulo Immacula* 



PC Conctpttoms $.8. num. 32. Sa in fine, che 
tre non crede Immacolata la Concezione, è in né- 
céflkà bensì di crederne la Sentenza indecila , ed in* 
certa, ma. non già erronea, 0 falla; e ragion vuo- 
le, 
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le, che giudichili, die incerta sì la creda, ma pur* 
ascile probabile, e pi», e che opini feco fteflo, che 
la Chiefa proponga a venerare nell' ottavo giorno- di 
Dicembre la Vergi ne fub mulo , il quale ex pruder** 
ti Ctr probabili Sudicio è degno di Culto * 

44. Quindi terzamentc rispondo, che inutilmente 
ricorrono y e fi appoggiano r due ridetti PP. Fran- 
cefeano, e Gefuita air autorità dell' Eminentiffimo 
Gotti : anzi tutto- ripromettendoti darla credulità 
de* Leggitori, diffimulano dì fapere, quale fia peL 
aoftro cafo ii vero fcntimento del Predetto dottif- 
fimo Porporato; che non poffono, Éruditiffimi amr 
bidue, non aver letto nel tom. a. della Vera: Cbie^ 
fa 4i Crifto dimoftrata Part. a. A** 1*4; $• 5. ftunu. 
3j. ove leggefi „ Quello, che ffriace al' «HèrabHe 
^Predicante (il Picenino) frè il fentire predicare 
» nella Chiefa Romana la Grarr Verginr concettar 
^fenza peccato originale, e celebrartene la Fetta» 
„Quefto a lui è uno fcoglio» irrtuperabilc ; e perciò 
M n& (parla in molai luoghi delta fu* Apologia, e 
„maffimamefite p. 549. e nel Trionfo pi )aa: Queft* 
»Fefta r va dicendo. ii mefetóno* aumenta la ' novi* 
j,tà della Chiefa Romana • La' Chieià di Crifto fu, 
„ dodici Secoli interi fenza quella Fetta. La Fetta tt 
^celebra, e al dite del Gefuita (Semery) infogna^ 
„che la Concezione fia &nta, cioè, che la Vergine 
„fia concetta, fenza peccato. Ecco per tanto ta Fe« 
»tta, che le decide; la Chtcfa che ne termina la 
a lite coli' istituirla. Che accadeva: dunque , che 
„ lefa. VII. s' efpriraette nella faa Bolla di non- ifw 
n tendere di venire in tal 5 atto alla decisone, qu an- 
„do la decide con approvarne la Fetta? Qbefto noa- 
>,è decidere con parole, ma decidere co' fatti ; deci* 
*dcre, e non» decidere,, cioè contraddirli • 5J v - : - 
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Ponderiamo quello puerile difcorfo: „La Tefltu» 
„ dell a Concezione è nuova , e la Cbieja fu dodici 
^ [ecoli Jenza d* effa* Con tutto che di ciò.... Re- 
„ fi a ora a iciorre il nodo indiiiolubiie al corto in- 
„tendimento tlel Picentno : Quejio ijìitutre , quefia 
„ comandare da Fe/la della Concezione (dirà il Ge- 
rt/uifa ) : ? un decidere col fatto, che la Vagine fi*-* 
^ concetta fsnfa peccato* Il Gefuita è Bellarmino.* ed 
M egli difiingue la Feda della Concezione dall' Arti- 
a> colo controverta : Il fondamento principale (fono Aie 
„ parole) di quefta Jefta non è li Concezione Im» 
5,macolata : ma aliolutamentc la Concezione di quel. 
„la,che tlovea tfler; Madre ;di Dio ; poiché tquaJuni 
*,.que 6a ft^ta quella Gmcezioaevper .auefìo folo,cbe 
,j {a Conuezione ,della Madre Itti Oio r> la memoria c$ 
^ cfla fpomr (ingoiare giubilo -al Mondo, -mentre al» 
*lor* aveSimo il primo pegno ficuro della Reden- 
zione;.* perciò celebrano detta Fefta ancor quelli, 
^ che.. lar^penftno codcetta in peccato, come appunto 
^ i Greci ^tleferuno la Fefta delia' Concezione di Gip* 
„ Battifta V*} S&tteiflbre* ancorché Io credano con- 
cetto in peccato, perchè «4 altre* non mirano, che 
,,a celebrare la Concezione di chi dovea eliere il 
* Precurfprt di Crifto ; <F undamemum éu/us fe/ii pr*~ 
iy c$puum non tfe QonceptioHent Jmmaculatam, fed 
nfimpkchar fùmcepthnem Matris .Dei futura : quali f* 
^cumque.cnim fverihitta. Concepito: y ro ipfo y quod fuit 
ìComtptfi* Mitri* Dei ifingulare-^audsum afiert Mutfr 
„ do e; us memoHa;tumcenim-prunum babuimus pignus 
rfpnm HeJemptiows .&c, Bellar. 1. 3. <le Cui tu SS. 
„c. 16, A meào ha avuto riguardo Clemente XI, 
„ nella fua Cotti tuzione per la detta Fefta 6 Dicem- 
bre, 1708. Cu/ \us Concepito gaudium annunci avit uni* 
ver/o Afuftdn&S. acciocché niuno penfi aver' egli 



„con quefto fatto voluto decidere il punto contro* 
„ vedo, non la chiama Fetta della Concezione Im- 
macolata della B. Maria Vergine; ma "Feda della 
„ Concezione della B. Maria Vergine Immacolata: 
„ Fe/tum Conceptionis ipftus B. Maria V'trgtnh imma- 
^culata. Ecco fciolro il nodo ridicolo dell' eretico 
„Grigione„Ed ecco annientata per teftimonianza del- 
lo fletto Eminentiffimo Gotti la prima prova (num. 6) 

45. Migliore non è certo la forte della feconda, 
di qualità, c di carattere peggiore, riconofcibili fol 
che riportili ( il crederebbe? ) alle parole del gran- 
Maeftro Melchior Cano , da cui pretendefi d* aver 
prefa di pianta la detta prova. 

4*. Con un faito, non lo da qaal Logica rego* 
lato , fi pafla dalle pie orecchie air orecchie del Voi* 
go, efi argomenta in quefta guifa.- Piarwn aurium^ 
off enfio , crimen eft> così Melchior Cano I. 12. de 
loc. c. 10. Ma la propofizione della Concezione dèlia 
Gran Vergine in peccato originale è offenfiva delle 
orecchie dei Volgo -ss illa auditft Vulgus fine dubio 
perftringttur , percutìtur , torquetur s= Cosi Melchior 
Cano 1. c. Dunque la propofizione della Concezione 
della Gran Vergine in peccato originale è peccami- 
nofa . E frattanto ( oh franchezza!) con la miglior 
fede del Mondo fi tace, che dove Cano infegna ef- 
ier delitto offendere le pie orecchie, ivi pure infegna 
W che ,, in abfonis 8c abfurdis propofit ioni bus di* 
„fcernendis noHem equidem imperito, atque impru- 
denti Vulgo aures dedere, quarum eft judicium_- 
„ pingui flìmum ss ». che =2 quamquam nonnullis' in 
„ rebus, quae Fidelium omnium Icilicet communes funr, 
„judiciura return adeo doétis, atcjue indo&is efl Se 
„promifcue, 8c communiter a fide datum, ut quae 
„ propofmones Valgi opinione male fonantes haben- 
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,,tur, intelligentium quoque judicio male fonantes 
„ fere finty at promifcuum Vulgus auditum plerum- 
,,que hebetiorem habet, interdum etiam teneriorem, 
,,quam opus ed, & multa faepe tum auribus accipit, 
„ tum animo fert, quae tritae, atque intelligentes au- 
3 , res afpernamur ; quidam contra refutat quali abfo- 
5) na, quae Theologos peritos, & fapientes non mo- 
do non laceflunt, fed ne movent quidem : Theolo- 
3 , gos, inquarti, peritos, & fapientes. Nam in qui- 
„bufdam aurium fenfus faftidiofiffimus eli, in qui- 
„ bufdam etiam fuperbiflìmus s= 3. che mentre per fi- 
„no =5 Theologi quidam nonnulla refpuunt qu$ 
„aures clementes, & modeftas minime ofiendunt ,nei 
„ceflarium eft, fi res has recìe, & fapienter dijudi- 
,,care volumus, aurium habere fenfum politum, ter- 
„ fum , fubtilem , prudentem . 53 4. che ts fi propo- 
„ fitionum abfonarum , confonarumque judicium Ec- 
„clefia in Vulgi auribus colloca iìet; illam certe prò* 
„ pofitionem : Beata Virgo peccatum originale a primo 
^parente contratti ^ male fonare, & pias aurei offen- 
dere judicaremus.illà enim audità Vulgus fine du- 
bbio perftringitur , percutitur, torquetur. At pia- 
„ rum aurium ofFenfìo crimen eft • Id autem in cri- 
„ mine ponere , quod Ecclefia ab omni alienum cri- 
s ,mine cenfuit, temerari* infoienti* eft* 

47. Ora qual lode ineriti al P. Vittorio ,e qua- 
le applaufo quefta feconda si degna<, e sì concluden- 
te prova, ognuno fel vede. Se ne rallegri con lui 
di cuore il P. Storico ( num> 1$ ), mentre io di 
cuore mi dorrò col P. Storico fteflo, perchè prima-i 
di dare alle ftampe gli «(tratti degli altrui Libri , e 
di condannarne, o approvarne i penfamenti, i giudi- 

S', le prove, non fi aflìcura della (inceriti,, e veri- 
delie citazioni , e de' palli, non ne avendo pre* 

ven- 
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venti va notizia, come non V ha avuta nel noftro ca- 
fb; cosi dovendoli credere per minore di lui [Van- 
taggio. Ma intanto che non diranno, Buon* Iddio ! 
fe ciò avvertono i molti Avverfarj del P.Zaccaria— ? 
Quanto farà facile, che fcreditino, per un difetto at 
certo non perdonabile ad un Letterato Critico- Sto- 
rico, la Letteraria di lui Storia, come d'uomo, che 
o niente, o foltanto fuperficialmente confiderà le co- 
fe,per aver tempo di dire alla cieca di tutte bene o 
male, come più gii torna conto, o gli piace, predo 
quegli fteffi, che. a mani giunte, rifpettofi di trop- 
po del foprannome, la leggono, e V alfaporano., 

48. La terza prova ( num. 7)0 per diritto , o 
per traverfo vuol , che fi pecchi da chi fefteggia la-. 
Concezione, e non la crede Immacolata, poiché pec- 
ca coftui o di bugia, o di difubbidienza con 1' ag- 
giunta di un peccato inevitabile di fuperfliziono . 
Quante ciancie avrà mai fatte per perfuader tutto 
auefto il P. Vittorio nella fua ingegnofa, e 'felice*» 
Apologia/ ( num. ij ) Buon per me, che ne fon- 



40. Rifpondo corto, e chiaro. Chi fefteggia la 
Concezione ? e non la crede efente da ogni colpa-r* 
non pecca di bugia , non pecca di difubbidienza-* 
non pecca di fu per ft iz ione ; in neffun modo pecca. 

50. Non pecca di bugta , dacché il fefteggiarO 
il dì della Concezione in quefio foio confi Re , cioè 
in afcoitare la Santa Mena, in attenerti da opere 
fervili, e forenfi, in fare altre opere di criftiàna pie- 
tà/ e tutto quefto ( niente più , niente meno ) che 
certo non è bugia, fa, o lappo n fi fare, chi crede la-* 
Concezione in originale peccato. 

51. Mìi diranno il P. Vittorio, e il P. Stòrico 
n nega egli frattanto, che la Concezióne della eran^ 

~*Ver- 
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, ? Vergine fla efente da ogni colpa „. Siam d'accor- 
do.* e quefta è una bugia? Perchè? Me la immagino 
la convincente ragione =j altro fa, altro penfa_ s 
Vuol dire , ed è sbrigata , e tolta del tutto la diffi- 
coltà ; fa quanto gli è comandato di lare, e penla 
ciò, che gli è permeilo penlare . 

52. Mentirebbe si, fe internamente negando Im- 
macolata la Concezione, protettale eternamente con 
parole, o con fatti, che non la nega. Ma ciò non_, 
fa con le parole; perchè fe il P. Vittorio, o il P. 
Storico avrà mai fu di ciò fatta ricerca, avrà fen- 
tito freddamente rifponderfi : Io fefteggio la Concert* 
Tjone Santa per fanti fic anione , come è fempre flato , 
ed è permeffb di fare ; oppure , io fejleggio la Comedo- 
ne della B. Maria t'ergine Immacolata , come mi co- 
wanda Clemente XI. E nè meno lo fa co' fatti , non 
eflendo i fopra riferiti di lui fatti protette di veruna 
determinata credulità ; fe fe ne eccettua il credere 
la Concezione della gloriofa Vergine Madre di Dio 
Immacolata ; ma arti fol tanto di obbedienza alla 
Chiefa , e di venerazione alla gran Vergine nel gior- 
no, in cut fatti folenne memoria del Concepimen- 
to di lei, Concepimento, che gaudtum annunciavi* 
miverfo mundo (num. 27). 

. sg. Non pecca di di/ubbidienza , poiché non è 
seducibile verun precetto , che obblighi a credere 
Immacolata la Concezione della gloriola Vergine nel 
dì della di, Lei Fetta ( num. té ) P Senza legge, fen- 
za precetto,) niuna obbligazione,: niuna di/ubbidien- 
za. Chi non le sì quefte cofe? E il P* Zaccaria (la- 
feiam da parte il P. Vittorio 1, qual probabili/!* di 
primo rango, è obbligato fapere di più, cioè che, co- 
me infegna S. Tommafo quodlib. o. q. 7. «t. 15. Po 
ticuhfe descrminatur altqutd e/sc pece atum mortale 
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nifi e<prefsa verità* babeatut ; che , come jnfegna l % 
Agoftiniano Aragonio in z.z.q. 8}. art. u. in tu. 30. 
conci. 3. Cttte vide tur durum , & a Cbrijltana ebari» 
tate al unum mittere aliquem in infernum y CJ* dtce» 
re , quod peccet mortai iter fine evidenti , O* certi ratio» 
ne ; che, come jnfegna anche il Gel u ita Gobat toni, 
x. tr. num. 70*. Otjpltcet ajseri altquid ejse pecca* 
tum etiam ventale , CT conjequenter extare aliquod 
praceptum^ quando non babetur Jufficiens fundamen» 
tum; e che per ultimo, come infegna Lattanzio 1. ?• 
Inft. c 27. Stultij/tmi ejì bomimSypraceptis eorum vel» 
le parere , qua utrum vera fint y an fal/a, dubitatur; 

ideo nemo paret , quta nemo ad incertum vult la» 
barare. Tetti tutti , con altri molti , notiffimi , perchè 
Utilillìmi. ad ogni Probabili fta. 

54. Ma la Chieia, come abbiamo dalla Bolla 
„di Aleflandro VII., folennizz* con tetta V Imma- 
„ colata Concezione „ ( num. 8 ) . Leggafi attenta- 
mente la Bolla, da xui fi avrà V unico vero fenfo, 
in cui può prenderli , ed ammetterli la propofìzione 
=3 La Cbie/a fdenntrza con Jefia P Immacolata Con» 
celione ss ed è quefto: Là fui eia > va|e a dire, i 
Fedeli per la maffima parte motti e da pietà verfo 
la gran Vergine Madre, e da ragioni* e da autori- 
tà, e da' favori de' Sommi Pontefici tefteggiano nel 
giorno ottavo di Dicembre la Concezione di Maria 
Immacolata,, credendola, fenza eflere a ciò in 'venia 
modo obbligati, Tanta ptr Pr e ferv anione ^ mentre al- 
tri pochi ( Iddio folo (a quanti ) fefteggiano la Con* 
cezione medefima , riconolcendoU Santa foltanto per 
Santificatone - Qualunque altro fenfo, che induca^, 
o fu p ponga precetto, o obbligazione di credere Im- 
macolata la Concezione ettendo falfo falfillìmo ( a— • 
num. lé. &c), ne fegue, che non pecca, e non può 



peccare di difubbidienza chi fefteggia la Concezione 
non credendola Immacolata . Quindi evidentemen- 
te-— 

55. Non pece* di fuperftixione . per cagione di 
culto Superfluo , chi la Concezione fefteggia non cre- 
dendola efente dalla colpa originale , mentre la fe- 
fteggia neceflitato da Pontifìcio cornando , che Io la- 
feia in libertà di penfar come vuole della fantità 
della medefìma, Santa per altro prefso tutti i Fede- 
li o per Prefervazjone , o almeno per Santificalo» 

55. In nefsun modo per ultimo pecca xh\ fefteg- 
gia la Concezione , Santa foltanto credendola per 
Santificatone. Così è, e così fcriver doveva il P. Sto- 
rico , dopo avere riferita la prima, la feconda , o 
foprattutto la terza prova del P. Vittorio. 

57. Che quefti ne' trafporti dell' accefo fuo ze- 
lo rea ravvili di mille colpe la fentenza della Con- 
cezione in peccato originale. ììon è maraviglia; tan- 
to più che da lui fórfe feguitandofi in morale un fi- 
tf ema d' opinar rigorofo * dovranno eflèrgli feonofeiu- 
ti, o difapprovati i tanti plaufìbili ripieghi di toglie- 
re , occorrendo , i peccati dai Mondo . Ma che il P. 
Zaccaria , Teologo benigniffimo, riferifea la terza- 
prova ( num. 8. ) del P. Vittorio fenza darle veru- 
na eccezione, e annoverandola alle forti ragioni, 
«mando non può ignorare che, fe abbifognafle , ba- 
cerebbero , per fmgoiare beneficio <ict Probabili fmo, 
due loie parole ad atterrarla, e «diftruggerla ; mi ha, 
il confetto, fuor di modo forprelò'. 

58. E* fuor d' ogni dubbio ? Signor Propofto , 
che air eruditi filmo P. Zaccaria è notiffima la Pro- 
pofìzione comuniffima, e accettatiffima nella Scuola 
•Probabiliftica , cioè, che è lecito di due fentenze o 

egual- 



egualmente , o di (ugual mente Probabili feguire una-, 
qualunque praticamente, e feguire fpeculativamente 
1 altra; vale a dire,, operare con una, e giudicare-* 
con. I' altra • Perchè dunque non ha egli con lodevo- 
le ingenuità Soggiunto alia terza prova del P. Vit- 
torio, che quand' anche folte vera ( la che Tempre-» 
è hllo. ) che da' Sommi Pontefici comandato folte il 
fefteggiare F Immacolata Concezione , ciò non oran- 
te farebbe quella di niuna forza predo almeno i Pro- 
babilifti, perchè a sfuggire, abbi fognando, ogni pec- 
cato , bada a chi non crede Immacolata la Concezio- 
ne , ritenere fpeculativamente la propria , e accomo- 
darli praticamente all' altrui femenz* nel fefteggiare 
P ottavo di di Dicembre 

59. Nè qui vorrei , che da tal' uno fi fofpettafle 
mai , che io abufafli del Probabilifmo , affibbiandogli 
indebitamente la (opra efpofta propofizione . Un tale 
fofpetto, non può certo venire in mente al P. Zac- 
caria, che avrà letto ( e quanto gli avrebbe~fatto di 
onore il riferirlo, per moderare da Storico indiffe- 
rente, gli empiti del Franccfcanal J pretto il P. li— 
Croix» T^og 0 <*i non riUffau cofeienza, e accre- 
ditatiffimo nella Compagnia • anzi da lui fteflo con 
Note illuftrato, ciò che quelli ha fcritto nel lib. 1. 
rum. 291. cioè : „ Licet aliqui teneant tamquam pro- 
n babilius, quod B. Virgo fit maculate concepta_#, 
„tamen licite colunt ( vuol dire , non peccano di 
bugia, nè di di Ubbidienza, nè di fuperftizione , nè 
d' altro' qualunque peccato ) Immaculatam Conce- 
„ ptionem , uri , N. B. , certum eft, cum Ecclefii— 
„ non tantum id permittat, fed edam praecipiat om- 
nibus : ergo tal is licite operatur fecundum opinio- 
„nem ipfi minus probabilem s= Nè importarle fal- 
li} fembragli quella lidia opinione =; Si quis judi- 
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,^cct opinionem alietìam "effe probabile™, qua:». vis 
,;videatur effe fai fa ( le fa benilumo quefte cofè il P. 
„ Zaccaria) ideoque fpeétetis principi js dire&is ufus 
,,illius vìdeatur efle illicitus, fi tamen de hoc cer- 
„ tus non fu , valdc probabile eft , auod ex princi- 
,, ptis reflexis poffit fibi formare prudens di&ameiL-, 
„ & fecundum eam opinionem operari dicendo; Judì- 
„co quidem opinionem illorum eiie fdlfam, quia ta- 
,,men hoc mini incertum eft,& Au&ores me fapien- 
„tiores, qui opinionem poilunt redderc certo proba- 
„ bilem, dicimt illam elle veram ; ego quoad banc o- 
„perationem me accommodabo ìllis, & interea prae- 
feindam a direéH opinione mea. Ita abfolute te- 
,,nent Azor. Vafq. Lcf-Valen. Salas. Bonac. 
? , aliique plurimi, & graviffimi Auétore* &c.„ Cosi 
il cit. P. la Croix num. 377. 

60. Dimoftratofi col fin qui detto, eflere fen-, 
za fondamento i primi due aliunti, nipondefi , fen- 
za inutilmente moltiplicare parole , affirmative a-* 
due gravi quiftioni del P. Vittorio: Prima „Sc ab- 
„ biano potuto i Sommi Pbntefici , e abbiano proi- 
„bico, che alcuno condanni feco ftellò di colpa la 
,,fentenza della Concezione in peccato, militando 
„per la condanna fi forti ragioni? (num. 9.) Se- 
conda „Se da colpa immune ha . chi celebrando fe- 
condo il preferitto della Chiefa la Concezione^ , 
„ credertela infiememente fatta in peccato?,, ( num. 
10). E paflafi alla confiderazione del terzo afsunto 
(num. • ' 

6*i. Egli è il terzo affunto un corollario, a cui 
bafe fono , e principi (qui num. 1 1 , molto bene di- 
feorre il P. Storico) i primi due aitanti. Ma oimèi 
i primi due aiiunti fono falfi, e temerari ( num. 35): 
che peniar dovraifi del terzo? Potrò io più ricono- 

feere 
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fcerc prudente ,giuHo, pio, e lodevole il Voto di di- 
fender col fangue 1' Immacolata Concezione ( nura. 
ii )? j 

6%. Tale non pofso riconoscerlo in forza di quan- 
ti argomenti hanno in addietro campeggiato, c fo- 
no ftati tutti felicemente, e irreparabilmente atter- 
rati dal di lei Signor Zìa, prima che venifce Élla 
luce la grand' Onera ( num. i. ) dell' erudito P. Mi- 
nor Ofcervante Rifornì., il quale di tali argomenti 
non Ti è certo molto fidato, battendo nuova ftrada, 
e metfend o tn campo nuova numera , come avverte 
il P. Storico pag; 4*9, di foftencre il Voto Sangui* 
nario. v*. 

1 <5$. Ma nè meno pofso riconoscerlo prudente, e 
lodevole in forza della itefsa felice Apologia del P. 
Vittorio, appoggiata alla falla falfiffirna proporzione 
„Se nego Immacolata la Concezione, pecco, o mi 
,, efpongo a ri {eh io di peccare „ Refta adunque , che 
non pofsa , e non debba riconoscere il Voto Sangui- 
nario per ragionevole, per rei i grafo, per lodevole , 
e che debba anzi, attefi gli argomenti fuftìftenti , . e 
incontraftabili di Lamindo Pritanio,di Antonio Lam- 
pridio, di Ferdinando Valdefio , riconofcerlo per irra- 
gionevole, per fuperftiziofo, per biaftmevole. 

04. E invano il P. Vittorio ricorre per ultimo, 
fecondo la fpofizione del P. Storico, aita rifpettabiliflì- 
ma autorità del gran Padre S. Agoftino, formando una 
pariti a favore del Voto Sanguinario tra un di ini ca- 
fo, e il cafo noftrp prcfentc. tow 1 

6$. A* (empi ai S. Agoftino (così argomenta a pa- 
ri il P. Vittorio y e non ne difeon viene ii P. Storico) 
era bene incerto P afhnetfi da una bugia officio/a i a 1 
noftri è bene incerto i* efenzione della Concezione 
della gran Vergine da ogni peccato; ma a' tempi di 

S. Ago- 



S. Agoftino , e fecondo S. Agoftino potevafi dare la 
vita . per V aftinenza da bugia offici ola : dunque an- 
che a* noftri tempi fi può dare la vita per V efenzio- 
ne della Concezione di Maria Immacolata da ogni 
macchia- Ed ecco fciolto sa. il grande, e folo argo- 
mento del Muratori contro il Voto Sanguinario c= 
„ Non fi può fenza peccato dare un bene certo, Guai' 
3 ,è la vita, per uà bene iocerto: V efenzione delia 
„ Vergine dal peccato originale è un bene anco/a-. 
„ incerto, concioffiachè niente abbia con certezza di 
w fede pronunciato intorno ad efsa la Chiefa : dunque 
„ non lì può per difenderla dare la vita. 

66. Stimatifsimo Signor Propofto*. mi permetta 
di confettarle ia mia forprefa in trafcrivere inezie di 
quefta fatta . Poflibile , che Perfonaggi per fapere , 
per erudizione , per difcernimento chiaritimi le pen- 
tì no, le compongano, le approvino, le fpaccino , le 
diano alle (lampe , e lufinghinfi di accreditarle col ri- 
fpettabile fuo nome non gii prefso il volgo , mi-* 
prefiso d' altri Uomini non meno illuminati , e dot- 
ti ! 

- 67. £' sì palpabile la differenza tra il noftro, ed 
il cafo .di' S. Agoftino, che niente più • 

6$. Nel cafo di S. Agoftino vi è un male cer- 
to , e un bene certo* Nel noftro cafo non v' è ma- 
le alcuno nè certo, nè incerto; e vi è foltanto un be- 
ne incerto* 

6g. Il male certo nel cafo di S. Agoftino è il 
peccato , o il rifchio di peccare proferendo bugia oifi- 
ciota , onde poteafi fecondo il P. Storico ( doveafi , di- 
rò io ) per fuggirlo perder la vita : Quando trattaft , 
fono fue parole pag. 443, di funghe n peccato , meglio 
è incontrar mille morti , che offender Dio , avvegnac- 
hé leggermente* 11 bene certo è bmocentifiìma veri» 
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4às % è Fàto, è Htmanitas*\inh tutte pregtooliffi- 
me, beni certiffimi, e degni per fe foli , quant' altre 
ragguardevoli virtù, di caftità p. e., adi carità , di 
dsere antepofti alla vita. Un si fatto bene irinegabil- 
mente riconofee, ed adduce il S. P. nelle ftefse paro- 
le riferiteci dal P. Storico „ Morerentur future iiu, 
^aternà felicitate mortem perpefsac prò iNNOCEN- 
TISSIMA VERITATE =: e i=a prò qua FIDE gr- 
otte HUMAN I TATE quidquid k>rtiter tuleris,non 
(olùm .non culpabile, fed etiam laudabile judicatur. 
( nura. 12 14.) 
•H 79«:Nel noftro cafo nè peccato, né rifehio di pec- 
cato per chi foltanto non crede Immacolata la Conce- 
zione della B. V. Maria Immacolata, neftun male nè 
certo, nè incerto; perchè nefsun male fi prova, ed è 
anzi, vietato da' Pontifici Decreti V afserire , o con* 
dannare rea di colpa la fentenza della Concezione in 
.originale peccato. Vi è nel noftro cafo V efenzione 
della gran Vergine dalla macchia originale , efenzione, 
che per fe fteka^e afsoluta mente parlando, è bene gran- 
.diifima,e certi lumo; ma nel cafo noftro è bene, che può 
dirfi , dicefi , ed è bene tutt' óra incerto, fenza veruna 
contrarietà delle Bolle Pontificie, che non decidono, 
e lafciano la qui ft ione ne' primi fuoi termini ( num. 
27.) e fenza il minimo pregiudizio della lodevoli dì ma, 
e piifsima fenteqza,che con «molta probabilità lo crede 
bene accordato per fpeciale privilegio alla gran Vergi- 
ne Madre di Dio; dunque può mai fognarti, non che 
feriamen te fofknerfi , parità tra il cafo di S. Agoftino, 
ed il noftro? « ; ^^''^ 
■ ... 71. Che rifonderebbe ora? fe, chiamato ( num* 
13) dal P. Vittorio, e dal P; Storico , il noftro Lampri- 
dio^ il noftro Valdefio , fi fofce prefo V incomodo di 
venire a fentire la terribile rhorfione „ Non può darli 
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n un bene certo fenza colpa per un bene incerto : 
„bene cerio è la vita: non era a' tempi d' Agoftino 
„benc certo V aftenerfi da una bugia officiofa.- dun- 
que a' tempi di S. Agoftino non potcafi per noa^ 
„drre una bugia officiofa perder ta vita. Quefto è 
„pure lo fteflo argomento dei Muratori : argomento, 
„di cui non fece verun cafo S. Agoftino, il qua* 
M le comechè (nunu n ) né per certezza di fede^r. 
„nè per l f automà di precedenti Padri non reputal- 
„fe indubitata cola eflere, che niuna bugia fotte? da 
„ peccato efente; afifermò tuttavia dovere un uomo 
„anzi laiciarfi^a morte condurre , che a dire una bu* 
9) già . Che rifponderebbe?; . 

72. Non alzerebbe no V impareggìabil Vecchio 
il bianco Tuo capo in aria di trionfante , come po- 
trebbe ; nè, come potrebbe , ridonderebbe che è inu* 
grande errore il P. Vittorio, le crede, che a* tèmpi 
di S. Agoftino, ne' quali al pià era male incerto la 
bugia officiola, folle bene incerto, e non più ttofto be- 
ne certo T aftenerfi dalla bugia medefìma, cioè lo 
fiare per la verità, e il confervare h verità 
ttffima : com ponendoti beniflimo V efiere bene Cerro 
V aftenerfi dalla bugia, e l' efière male incerto il non 
attenertene : come componefi 1' efiere bene certo il 
confervare per amore di Dio a cofto della vita la—. 
Verginità lungi dai Matrimonio, e il non efiere «ale 
alcuno il perderla volontariamente nei Matrimonio; 
iìccome ancora componefi 1' efière bene certo Pefpor- 
re liberamente la vita per zelo dell' altrui bene , e-* 
falute, o fervendo negli (pedali agli appesati, o pre- 
dicando agli Infedeli il Vangelo , e il non efiere ma- 
le veruno lo ftar lontano dai luoghi infetti, e dalle 
terre degli Infedeli; con che refterebbe atterrato il 
grande, e forte argomento, che tanto forni glia a_ 

• . quello 



quello del Muratori, quanto il nero al bianco, e il fallo 
al vero.... 

73. Ma feoflò alcun poco il capo, e alcun poco 
alzate le ("palle in fembiante non già di chi deride , 
ma bensì di chi compaflìona « fenza proferire parola , 
altrove tortamente rivolgerebbe i fuoi palli ad appli- 
care r animo fuo fublimiflimo a cofe più intereflan* 
ti, più fode, più degne di lui. 

74. Tanto avverrebbe Si g. Propofto, giacché non 
varrebbe ad arredarlo nè il ridicolo ceffo dell' . i m- 
inaginario peccato del P. Vittorio , jA il vano 
timore del P. Storico per la falute di chi (olea- 
ri izza la Concezione della gran Vergine credendo- 
la fanta foltanto per fan t ideazione ; nè le ardito 
disfìde dell' uno, e dell' altro al Tribunale òflequiV 
ti (Timo del grande Maeltro, e Padre S. A goft ino, di- 
nanzi a cui non può effer reo chi temerariamente^ 
giudicherebbefi tale , e in verun conto non è condan- 
nabile per chiariamo , e coftantiffimo giudizio dell' 
Appoftolica Sede. 

7S- Ella pure Sig. Propofto,ben mi figuro, non 
vorrà farli verun cafodi oppofizioni fatte in fimil gui* 
fa, e di fimil pefo alle lane faniffime dottrine del 
degniffimo di lei Sig. Zio ; dovendoli ella oerfuadere» 
che quantunque accompagnate effe fieno dal pia ufo, 
e dal voto favorevole del P. Storico, non fono mai 
per incontrare 1' approvazione de' dotti , e faggi Uo- 
mini, che non s' arrendono a ciancie, e che confer- 
vano dell' eruditiffimo, e dottiamo di lei Sig. Zio 
(lima, venerazione, e memoria da non perderti mai* 
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